(Dalla raccolta “Dialoghi muti”, Campanotto Editore 2003)

Orgogliosa dei vénti

centimetri dei gambi di prezzemolo

dimentico il greco intanto che annuso

altra vita nell’erbe.

E rivolto la terra.

Non più scarpe dismesse ma stivali

neri  su cui piantata in mezzo ai solchi

cavalco e mi compiaccio.

Prossimo passo l’elogio di sani

amori ancillari? Ahi no, persisto

nell’errore, corteggio

signore d’intelletto.

Crescon frutti, si formano colori.

Stupisco. (È cosa nota

la maggior docilità del latino).
(Dalla raccolta “Come una resa”, Campanotto Editore 2010)

Mi schianti di parole al mio risveglio,

barcollando ripeto il tuo nome.

Leggo,  rileggo, mi contraggo, scrivo

come una resa: altra non ho difesa,

se non ti tenga stretta.

Ti schiudi al mio calore come un fiore,

bella vieppiù di gioia,

viva, senza timore.

Tracimo.  Hai per specchio il mio cuore.
Sia pure l’antitarmico fiorito,

il rossetto di cera, il borotalco

tanto rassicurante in cui si muta

per te fin la più maliziosa essenza

Sulle tue vesti sono caduta

come sul solco tra i tuoi seni,

senza pudore.



   
Si plachi Afrodite:

umile riconosco

il profumo di te

sua epifania.
Per te risorgono le viete immagini.

Desiderî deposti

si levano a cercarti.

Sanno il tuo odore

le malcelate forme

l’omaggio oltraggio che è l’amor carnale.
Se non fosse che ti volevo bene,

sintomi conclamanti innamorata,

potrei fregiarmi come d’un successo

d’averti spaventata.

Nel buio della sala

soffoco le parole. Mi assorda

giulivo il tuo odore.

Nell’incerta coscienza 

dei risvegli mi voto al tuo orgasmo. 

Desta scrivo al telefono «Un abbraccio».

Commiato al capolinea dell’autobus

Commiato al capolinea dell’autobus,

salgo con te, ti porto il bagaglio:

quel che resta del dolce,

in vaschetta da viaggio, di passito

mezza bottiglia, un sacchetto di nylon.

Un sobbalzo è il segnale:

l’autista ha smesso di fumare e sale.

Ti protendi in un bacio. Sprofonda

nella tua scollatura

l’ultimo sguardo. Ritorni domani.

Pallide, di rossore appena tinte,

rose antiche, odorose

sole di te ridan degno sembiante.

Pari a petali hai pelle, mattutino,

dolce, limpido afrore.
(Dalla raccolta “Per carmina quaero”, Genesi Editrice 2012)

Poi rimane il silenzio 

pregno, di tempio. E il tuono che deflagra

possente pare un segno.

Sì, lo scrigno è degno.

I want you to come to me without a past. Those lines you’ve learned, forget them. Forget that you’ve been here before in other bedrooms in other places. Come to me new.

Jeanette Winterson, Written on the body
Di quel che ho scritto mi spoglio, del modo

in cui ho amato. 



Dall’alfabeto, 

senz’averlo deciso, ricomincio.

La pelliccia arruffata intorno ai polsi,

ieri sera per strada;

la notte in sogno i tuoi capelli.

Ho due sole mani e

non so quante carezze.

Sono grata a chi mi porta in vacanza;

a chi, pregata, ancora accoglie qualche

carezza tra i capelli, sulla maglia.

Quando affastello troppo parole

e ti racconto le mie giornate,

diffida: non trovo il mio posto

nella tua vita, non trovo pace.

Inediti

(Errore di contesto consapevole:

mi dichiaro colpevole).

Riserve di bellezza per l'inverno 

dei giorni ti ho raccolto, 

come nessuno. 

      Ero

molto capace, a tratti 

ero molto felice 

di esserne capace. 

Come nessuna, in quanto 

ho di celeste mi hai riconosciuta. 

Duole la terra, ora, pulsa, implode. 

Di versi mi sfinisco, 

non meno esatto il metro. 
Saggiare con un piede, poi con l'altro

l'acqua limpida, gelata. Tornare

a fidarsi del mare.

